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di Mattia Pari 
Coordinatore Nazionale 
FABI Giovani	

Editoriale

E ditoriale

Scrivo questo editoriale 
mentre fuori diluvia. È la 
notte di Halloween. Mi vie-
ne spontaneo chiedermi 

quanti mostri ci siano sotto il letto. 
A giudicare dai comportamenti di 
molte parti datoriali e di certi ban-
chieri, credo che là sotto sia molto 
affollato. Preferirei che l’accerchia-
mento durasse soltanto una notte. 
Invece, i mostri sono molti di più 
durante il giorno. Si è invertito an-
che l’ordine naturale degli incubi. 
Alla faccia di Edgar Allan Poe. Non 
si possono raccontare neanche più 
le storie, perché la realtà ha già su-
perato la fantasia.
Così questa notte di Halloween 
non fa paura e non servirà neanche 
guardare un film dell’orrore per ri-
cercarne l’atmosfera. Gli eventi del 
giorno sono sempre più dramma-
tici di quelli della notte. Proclami 
di licenziamenti collettivi, manca-
te conferme dei lavoratori precari, 
minacce di esuberi obbligatori e un 
pezzetto del diritto del lavoro, che 
ci è portato via in una triste agonia 
quotidiana.
I mostri ora dormono sotto il letto, 
ma domani mattina torneranno ad 
invocare lo scontro generazionale, 
cercheranno ancora di frammenta-
re il fronte dei bancari tra 55enni 
da rottamare, lavoratori da esterna-
lizzare e giovani da lasciare a casa. 
Nelle pagine di questo numero leg-

Arrivano i mostri
“I nostri mostri non si personificano, sarebbe troppo banale. 

Sono gli atti violenti che minano la dignità delle persone nel lavoro”

gerete di due recenti importanti 
appuntamenti della FABI Giovani. 
Momenti di confronto tra sindaca-
listi under 40 provenienti da tutta 
Italia. Dibattiti che sono serviti a ri-
cercare dei punti in comune e piani-
ficare la strada per i prossimi mesi. 
Dopo le parole, tuttavia, occorre 
una sintesi: è necessario focalizza-
re il minimo comune denominatore 
di tutto il confronto.
Questa notte di Halloween, mentre 
cerco di non fare rumore per non 
svegliare i mostri che dormono sot-
to il letto, mi interrogo. Penso che il 
senso ultimo delle nostre discussio-
ni sia la necessità di raccontare l’in-
dividuo nel lavoro. È necessario ri-
partire dalle persone, dai problemi 
che il lavoro, in generale, e il lavoro 
di banca, in particolare, nascondo-
no. Riportare ai tavoli di certi ban-
chieri il nostro quotidiano, per ram-
mentare loro che dietro i numeri ci 
sono le persone e la loro dignità, che 
non può essere calpestata per nulla 
al mondo. 
Nei prossimi mesi, tutti dovremo 
anteporre gli interessi generali a 
quelli particolari. Una sfida cultura-
le che i primi a raccogliere dovranno 
essere i giovani. I risultati dell’azio-
ne sindacale oggi sono spesso con-
servativi, perché siamo sotto asse-
dio e non possiamo fare altro che 
difenderci. Questa lotta per la con-
servazione non deve essere né sotto-

valutata né demonizzata. Perché, se 
prevarrà la sfiducia verso il sindaca-
to, allora perderemo forza tutti e la 
crisi economica diventerà sempre di 
più uno strumento di selezione so-
ciale, anche nel nostro settore.
Il destino è comune e per costruir-
lo occorre non perdere mai di vista 
l’individuo nel lavoro e raccontare 
la sua quotidianità. Trasformare le 
norme, le leggi, gli accordi e i numeri 
in sentimenti. Perché la passione è 
l’unica cosa che può muoverci con 
convinzione e determinazione. 
Anche la notte di Halloween sta fi-
nendo e i mostri tra poco apriranno 
gli occhi e ricominceranno ad invo-
care lo scontro generazionale, la ne-
cessità di tagli, confondendo i nostri 
diritti con privilegi da distruggere. 
Quando i diritti, in realtà, sono il 
frutto di anni di lotte dei lavorato-
ri, mentre i benefit di qualche top 
manager sono spesso il semplice ri-
sultato di votazioni dei consigli di 
amministrazione. 
I nostri mostri non si personificano, 
sarebbe troppo banale: sono gli atti 
violenti che minano la dignità delle 
persone nel lavoro, per questo spero 
che la pioggia di questa notte si sia 
portata via qualche incubo. 
Se non l’avrà fatto, se domani mat-
tina sarà tutto come prima, noi sa-
remo di nuovo pronti a difendere i 
diritti e rispedire la paura nell’oscu-
rità della notte.
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LA GUERRA DEI GIOVANI
Stretti fra crisi, precariato, mancanza di lavoro e futuro incerto, 

vogliono combattere con tutte le forze per un cambiamento vero, 

per una giustizia sociale autentica, per una vita migliore. Ma senza 

violare i diritti di chi lavora da più anni. Mattia Pari: “Dobbiamo 

suonare una musica nuova, una melodia di tutti e per tutti”

ASSEMBLEA NAZIONALE DI FABIGIOVANI A ROMA
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di Simona SacconiA ttualità

N
o al conflitto tra generazioni. I giovani della 

FABI non ci stanno e non accettano com-

promessi. Riuniti in assemblea nazionale, i 

quadri under 40 della Federazione, hanno 

affrontato tutti i temi salienti del momento: dalle gran-

di riorganizzazioni, che investono tutto il settore del 

credito e con le quali i gruppi bancari stanno cercando di 

provocare una vera e propria guerra generazionale, fino 

alla necessità di prendersi i giusti spazi nelle aziende 

per essere protagonisti nella salvaguardia dei diritti dei 

lavoratori. Ha le idee chiare la classe emergente della 

FABI, una classe pienamente cosciente dell’importan-

za di avere una adeguata formazione, che permetta loro 

di battersi ad armi pari nelle contrattazioni. 

“Non è facile coniugare l’attività sindacale con quel-

la lavorativa – ha sottolineato Karen Zanier, giovane 

Segretario provinciale di Udine – ma siamo convinti 

che i giovani debbano prendersi i propri spazi, inizian-

do dalle strutture provinciali per arrivare ai coordina-

menti aziendali, in modo da essere presenti negli or-

ganismi più rappresentativi. Per fare questo, tuttavia, 

è necessaria la formazione, attraverso l’esperienza di 

chi ci precede, e di un supporto attraverso strumenti 

quali la web tv e il sito FABI, accanto a riviste interne 

come My generation. Ovviamente rimangono poi fon-

damentali incontri come questo, che ci permettono di 

confrontarci sulle varie problematiche e trovare nuovi 

spunti”.
Al centro degli interventi dei ragazzi, rappresenta-

tivi di tutti i gruppi bancari e provenienti da tutta Ita-

lia, c’è lo scontro generazionale: quello che le banche 

stanno cercando di generare tra gli ultimi arrivati e i 

primi. Alimentando una vera e propria guerra tra po-

veri, come l’ha descritta il segretario generale FABI, 

Lando Maria Sileoni, intervenuto all’incontro per so-

stenere i “suoi ragazzi” nel combattere “con preparazio-

ne, intuito, onestà, coscienza e senso di responsabilità, 

perché se la FABI viene meno, la categoria rischia di 

essere spazzata via”. “Infatti – ha aggiunto – siamo in 

una sorta di guerra e dobbiamo combattere con tutte 

le nostre forze”.

Da Treviso, a rappresentare Veneto Banca, c’è il gio-

vane Wladimir Brotto, che punta il dito proprio sulla 

difficoltà a trovarsi tra incudine e martello. 

“Ci troviamo a gestire una situazione dove difendere 

i precari può voler dire rottamare i cinquantacinquen-

ni e viceversa. Tra le condizioni di chi deve essere ac-

compagnato e chi, invece, deve entrare. I ragazzi – ha 

sottolineato Brotto –  dopo un paio di anni in banca 

dovrebbero diventare effettivi, ma è loro impedito dalle 

norme del precariato. Dall’altra parte abbiamo i colle-

ghi più ‘anziani’ che anagraficamente sono più vicini 

all’uscita e che le banche pretendono imbocchino al più 

presto e senza garanzie, con la scusa della salvaguardia 

dei nuovi arrivati. Non so quale sia la soluzione ottimale 

per tutti, in questo stato di cose. Ne voglio parlare qui, 

affinché possiamo trovarla insieme”. 

Battute finali assegnate, poi, al padrone di casa, il 

responsabile nazionale dei giovani FABI, Mattia Pari.

“Non ci siamo sottratti a posizioni forti, né lo faremo 

in futuro. Non vogliamo stare a guardare, impotenti, 

mentre ci portano via il diritto del lavoro e al lavoro. 

Noi, vogliamo essere protagonisti e artefici del nostro 

futuro. Diremo quello che pensiamo, sempre. Perché 

siamo in un’organizzazione libera, che ci permette di 

esprimerci senza peli sulla lingua. Qui in FABI i giovani 

contano. Siamo convinti che l’unico modo per rilan-

ciare il valore del lavoro in questo Paese e nel nostro 

settore sia ripartire da un nuovo approccio culturale e 

ciò implica ripartire dai giovani. Vogliamo prendere in 

mano i nostri strumenti e vogliamo suonare una musica 

nuova, una melodia che deve essere di tutti e per tutti”.
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di Flavia Gamberale

Attualità

GIOVANI ANCORA 
POCO “PREVIDENTI
Secondo l’indagine FABI 
“Costruiamo il nostro futuro: 
i giovani e la previdenza”, 
presentata a Roma lo scorso 25 
ottobre, ben il 38% degli under 
40 precari non aderisce ai fondi 
pensione integrativi. Ancora 
molta la disinformazione sul 
tema, ma il 92% dei tesserati 
FABI dice di aver fatto scelte 
d’investimento consapevoli. 
Pari: “La possibilità di costruire 
delle pensioni dignitose 
passa anche, inevitabilmente, 
dall’abbattimento 
del precariato”

Giovani sempre più inte-
ressati al tema della pre-
videnza complementa-
re, ma ancora “frenati” 

a compiere delle scelte di investi-
mento perché spesso precari.

Questa la fotografia dei banca-
ri under 40 scattata dal sondaggio 
“Costruiamo il nostro futuro: i gio-
vani e la previdenza”, realizzato dal 
Dipartimento Welfare della FABI in 

collaborazione col Coordinamento 
giovani.

L’indagine, realizzata nell’au-
tunno 2011 attraverso un questio-
nario a risposta chiusa su un cam-
pione rappresentativo di oltre 1600 
lavoratori con meno di 40 anni, è 
stata illustrata lo scorso 25 ottobre 
a Roma a una platea di un centinaio 
di persone.

Presenti, tra gli altri, il Segre-
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di Flavia Gamberale

“Nel corso 
dell’ultimo rinnovo

del contratto 
nazionale siamo 

riusciti ad ottenere
l’impegno, da 

parte datoriale, a
stanziare a favore 

dei neo assunti
un contributo 

del 4% sulla 
previdenza

complementare”

Solo il 22,5% dichiara di essere suf-
ficientemente informato sulla pen-
sione Inps. Per questo c’è grande 
aspettativa sull’azione del sinda-
cato, che nelle intenzioni degli un-
der 40, dovrebbe fornire un vero 
e proprio servizio d’informazione 
sul tema e puntare sempre di più, 
nell’ambito della contrattazione, al 
potenziamento del welfare.

Tuttavia, per gli iscritti FABI la 
situazione appare migliore rispetto 
a quella della media dei lavoratori: 
ben il 92,% dei tesserati ha infat-
ti dichiarato di essere stato messo 
nelle condizioni di scegliere il fondo 
pensione più adatto al proprio pro-
filo d’investimento.

“Una notizia”, ha commenta-
to Vincenzo Saporito, responsabi-
le del Dipartimento Welfare della 
FABI, “che ci rende soddisfatti del 
nostro operato e che al tempo stes-
so ci sprona a fare sempre meglio 
e a potenziare i nostri servizi di in-
formazione per aiutare i giovani a 
compiere scelte consapevoli in ma-
teria di previdenza complementare, 
argomento che, di qui ai prossimi 
anni, acquisterà sempre maggior 
importanza visti i tagli alla previ-
denza pubblica”.

Mentre Mattia Pari, Coordina-
tore FABI Giovani ha sottolineato, 
dati alla mano, come il principale 
ostacolo a mettere da parte i sol-
di per la pensione integrativa sia-
no, non tanto la disinformazione o 
l’assenza di lungimiranza, quanto 
gli stessi rapporti di lavoro precari, 

che non consentono, spesso, inve-
stimenti sul futuro.

“La possibilità di costruire del-
le pensioni dignitose passa anche, 
inevitabilmente, dall’abbattimento 
del precariato”, ha detto Pari.

Qualche passo avanti, tuttavia, 
nel settore bancario è stato fatto.

“Nel corso dell’ultimo rinnovo 
del contratto nazionale”, ha ricor-
dato il Coordinatore di FABI Gio-
vani, “siamo riusciti ad ottenere 
l’impegno, da parte datoriale, a 
stanziare a favore dei neo assunti 
un contributo del 4% sulla previ-
denza complementare”.

tario generale aggiunto della FABI, 
Mauro Bossola, il responsabile del 
Dipartimento Welfare della FABI, 
Vincenzo Saporito, il Coordinato-
re di FABI Giovani, Mattia Pari, il 
Commissario della Covip, l’autorità 
di vigilanza sui fondi pensione, Giu-
seppe Stanghini e il Direttore gene-
rale del Mefop, Luigi Ballanti.

L’indagine rivela che ben il 38% 
degli intervistati precari non ha ade-
rito a nessun fondo di previdenza 
complementare, perché incerto sul 
proprio futuro lavorativo.

Non solo. Sembra ancora scar-
sa l’informazione sulla previdenza. 
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I giovani senza posto di lavoro, sono senza 
futuro, senza sogni da poter realizzare, 
senza una famiglia da pianificare.

A ttualità
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di Mirko Vigolo
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

SCONTRO GENERAZIONALE

Tutto il peso 
della crisi 
sui giovani

La disoccupazione giova-
nile è alle stelle con tassi 
percentuali mai visti e an-
che nel mondo bancario le 

percentuali di giovani lasciati a casa 
cominciano a salire.

In altre occasioni abbiamo riba-
dito la necessità di passare ai fatti e 
non fermarsi alle sole parole quando 
si parla di giovani. Invece, ogni in-
tervento e ogni discorso è incentrato 
sulla preoccupazione per i giovani e 
per il loro futuro. Ma sono solo paro-
le. Parole perché, nei fatti, la respon-
sabilità della crisi italiana sembra 
essere dei giovani e così, per uscir-
ne bisognerebbe penalizzare solo e 
soprattutto loro.

Abbiamo rinunciato, nel nostro 
ultimo CCNL, a una giornata di fe-
rie (banca ore o ex festività) per in-
crementare l’occupazione giovanile 
e, invece, le banche remano esatta-
mente al contrario della direzione 

sperata. Si comincia a non rinnova-
re i contratti a tempo determinato, 
a non confermare gli apprendisti, a 
non assumere più nessuno. Chi ga-
rantirà un futuro alla banca in quan-
to tale? Chi garantirà una professio-
nalità futura, se non c’è un piano di 
sviluppo e formativo per le nuove 
generazioni?

Si vuol obbligare chi è vicino alla 
pensione ad andare in esodo, ma 
senza considerare che anche questi 
hanno i figli da mantenere perché di-
soccupati. Non si può dare la colpa ai 
giovani (e lasciarli a casa) per scel-
te sbagliate da parte della politica e 
dei manager. Non si può liquidare la 
questione della disoccupazione gio-
vanile, dicendo che i guai dipendo-
no dal fatto che altri non decidono 
di andare “in esodo”, senza conside-
rare la realtà dei fatti, la famiglia, i 
valori della solidarietà e la necessità 
di dare un futuro ai giovani.

La banca non può pretendere di 
decidere sulla vita delle persone, sul 
loro futuro. I giovani senza posto di 
lavoro, sono senza futuro, senza so-
gni da poter realizzare, senza una 
famiglia da pianificare.

Senza investire sui giovani e sul 
loro lavoro, non si rilancia né l’Italia 
né l’economia, ma la si va verso un 
degrado ancor maggiore 

E pensare che le banche sono il 
cardine di quel sistema che dovreb-
be aiutare il Paese ad uscire dalla 
crisi.

È giunta l’ora che tutti, banca per 
prima, non si limitino a parlare di 
giovani e del loro futuro, ma attu-
ino concretamente politiche rivolte 
ai giovani.

Insomma, FATTI, a partire dalla 
conferme di tutto il precariato e cre-
ando nuova occupazione.

Anche da qui parte il rilancio e 
la salvezza del nostro sistema Paese.
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Quando sono entrata in azienda, 11 anni fa, sapevo ben poco di sin-
dacato. Che cosa fosse, come funzionasse e a cosa servisse, erano con-
cetti relegati ad un paio di polverose definizioni, tutto ciò che la scuola 
fornisce sull’argomento.

Il primo giorno di lavoro un collega mi allunga un foglio da firmare; 
mi dice che è necessario iscriversi al sindacato - il suo, chiaramente - 
per avere l’assicurazione per gli ammanchi di cassa. Naturalmente, non 
posso che fidarmi.

Passano i mesi, arrivano diversi volantini, gli argomenti trattati sono 
molti. I sindacati anche: confederali e autonomi, per esempio. Inizio a 
cogliere le differenze più profonde, e volantino dopo volantino, anche 
qualche sottigliezza. Di pensiero, di azione, di presenza. 

Dopo circa un anno, la mia prima assemblea del personale: finalmente 
li ho tutti assieme davanti a me e posso ascoltarli in un confronto diretto.

Quando ha preso la parola uno di loro, quel giorno è diventato per me 
davvero illuminante. 

Venti minuti, un’analisi del problema reale, un’ipotesi di soluzione e 
perché il sindacato valutasse quella scelta come la proposta adeguata da 
fare ai lavoratori. 

Ricordo benissimo di aver pensato “ecco cos’è un sindacalista”. E come 
dev’essere un sindacato. 

Così, finalmente, ho potuto scegliere.
Oggi ci lavoro da qualche anno, nel sindacato; si lavora ogni giorno 

per rappresentare le esigenze di tutti i lavoratori, per piantarne i diritti 
in terreni solidi. Una buona qualità di vita lavorativa significa rendere un 
terzo della nostra esistenza - in termini orari, ma se pensiamo agli anni 
sono più di quaranta - serena, stabile, premiante degli sforzi fatti e delle 
ambizioni messe in gioco. Il riconoscimento dell’energia investita da una 

Obiettivi e risultati: 
la valutazione spetta 
ai lavoratori. 
Occorre, tuttavia, 
informarsi e 
poi scegliere. 
Diversamente si 
rischia che il proprio 
futuro sia deciso 
da altri. 
O sia negato da chi 
sta dall’atra parte 
della barricata

QUALCUNO ANCORA SI CHIEDE 
CHE FA IL SINDACATO

C’È CHI DICE NO
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di Elisa Gallinaro
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

A ttualità

persona nel lavoro diventa la soddisfazione che scorre 
come linfa nel corso di una vita.

Quello che fa il sindacato passa attraverso tempi e 
contesti mutevoli e i movimenti hanno subito una for-
te accelerazione negli ultimi anni. Fissare punti saldi 
di riferimento è difficile e non di rado tocca farlo su 
terreni scivolosi.

È chiaro che ogni scelta, per essere il più possibi-
le adeguata e resistente a tutto, si áncora sul passato. 
Però deve guardare verso il futuro. Tutto ciò, come 
si può capire, è un lavoro strutturalmente complesso: 
richiede professionalità, interpretazione di una platea 
collettiva, a volte anche molto estesa (aziende da cento-
mila dipendenti), visione d’insieme, strategia, intuito 
delle fasi successive, coraggio, fermezza, diplomazia.

Questo fa, il sindacato. Coltiva idee, protegge e lot-
ta per far crescere il bene comune, perché si fonda sul 
concetto che un bene comune è sempre un buon affare.

Necessariamente, tra i sindacati emergono delle so-
stanziali diversità che ogni lavoratore è chiamato nel 
proprio interesse a valutare.

Ogni lavoratore deve pretendere dal sindacato che 
lo rappresenta una fotografia dettagliata della situazio-
ne, il che può - a tratti - risultare poco “rassicurante”, 
ma è fondamentale per valutare le plausibili vie d’usci-
ta. Niente pillole edulcorate, perché sono un imbroglio 
e vi faranno dormire meglio solo stanotte.

Ogni lavoratore ha diritto ad avere delle proposte, 
che devono essere edificanti, non distruttive: a distrug-
gere pare se la cavi bene da sola la controparte. Il co-
raggio - del dialogo aperto su tutto, del trovare solu-
zioni sempre contestualizzate - è di vitale importanza 
nel corpo di un sindacato sano.

Ogni lavoratore deve prestare attenzione alla logica 
e alla coerenza espresse negli accordi fatti dal sindaca-
to. Scoprirete che diventano una variabile inoppugna-
bile, una spiegazione lapalissiana di dove si sta andan-
do e di chi avete scelto per rappresentare e difendere 
la vostra posizione.

Se lo avete scelto. Molti non si avvicinano nemme-
no... Probabilmente sono in parte i più giovani, su cui 
grava tutta l’incertezza possibile. Ma anche tra i giovani 
più stabili, e tra i meno giovani, si sente spesso dire “il 
sindacato non serve a nulla”. 

Questo, lasciate che ve lo dica, è un alibi che non 

sta in piedi.
Centinaia, migliaia di accordi sono forse nulla? Cer-

tamente no: sono vestiti per le diverse stagioni, che 
garantiscono una temperatura costante, di cui bene-
ficiamo tutti. Sono concreti e vanno valutati, bisogna 
saperli riconoscere nella propria busta paga, nel rim-
borso della prestazione sanitaria per i propri figli, nel 
trasferimento in una filiale più vicina a casa, nella vit-
toria in una causa di licenziamento, nella difesa di una 
lavoratrice colpita da un sopruso. Infine, nella garanzia 
di andare al lavoro anche domani. 

Da tutto questo non si può restare fuori. 
Ora, è evidente a tutti qual è la connotazione attua-

lissima del confronto tra le parti, aziende da un lato e 
lavoratori dall’altro, con un mix di leggi e di norme tra 
cui sapersi destreggiare. E la non sottomissione all’ar-
roganza di una casta in cui l’unica visione prospettica 
pare un mitra puntato contro i lavoratori, soprattutto 
i più deboli.

Così, quando l’intransigenza supera il limite, dall’al-
tra parte sfumano tutte le opzioni al centro, e restano 
solo gli estremi: subire o reagire.

Storicamente e statisticamente, succede che quan-
do il mercato del lavoro va male, la disaffezione al sin-
dacato aumenta. 

Ma è come lasciare a casa l’ombrello quando piove. 
E chi ci sta di fronte sfrutta la cosa - è naturale - e la 
alimenta con strategie che mirano alla divisione.

È proprio nei momenti di maggiore difficoltà che 
il sindacato va rafforzato con tutti i mezzi possibili. 
Quando la battaglia diventa pericolosa, il silenzio si 
traduce in assenso. E i danni che ne conseguono pos-
sono essere gravissimi.

Noi non ci stancheremo mai di ripetere che da soli 
si perde di sicuro e uniti, al contrario, si può vincere. 

Non ci possiamo permettere il lusso di stancarci a 
ripeterlo: finché ci sarà chi rema contro i nostri obiettivi 
e finché ci sarà chi ignora deliberatamente la propria 
individuale responsabilità, lo vogliamo e lo dobbiamo 
gridare a voce alta.

Siamo tutti sindacato, come siamo tutti politica, o 
informazione: la nostra identità prende forma esclu-
sivamente attraverso la scelta. 

Altrimenti resta solo il numero di matricola. E ciò 
che di esso rimarrà: il nulla.



DALL’ EVOLUZIONE ALLA DISPERSIONE DEL CAPITALE UMANO, ALLA FORMAZIONE PER SOSTENERE IL TALENTO

DIFFICILE CONIUGARE PASSATO, PRESENTE E FUTURO
La nostra organizzazione si pone come attore partecipativo, evidenziando le criticità, ma anche le opportunità in un’ottica di miglioramento della condizione giovanile, diffondendo politiche di sviluppo atte a limitare fenomeni di dispersione del capitale umano, apportando costantemente il suo contributo ai processi volti alla crescita e allo sviluppo professionale in azienda
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C
on l’espressione “evoluzione tecnologica”, 

oggi vengono intesi tutti i processi che hanno 

profondamente modificato i sistemi distribu-

tivi di servizi e prodotti e influito irrimedia-

bilmente sui canali informativi.

Queste trasformazioni accompagnate dall’esigenza 

di utilizzare servizi a prezzi competitivi, hanno fornito 

l’impulso e l’ossigeno allo sviluppo di un nuovo concet-

to di banca.
La “banca virtuale” o “banca on-line” è caratterizzata 

da una struttura organizzativa “snella” che ruota intono 

al contact center. Le relazioni con il cliente si svolgono 

prevalentemente al telefono, attraverso e-mail e chat. 

Ne deriva che il consumatore diventa più autonomo 

nella consultazione e nell’utilizzo dei servizi bancari.

Le operazioni vengono effettuate con un “click”: bo-

nifici, compravendita titoli, pagamento di utenze, ricari-

che telefoniche , attivazioni di carte di debito e/o credi-

to, investimenti e disinvestimenti in depositi remunerati 

e molto altro ancora, diventano attività meno “ingom-

branti” anche in termini di tempo poiché non è più ne-

cessario recarsi in filiale. 

La struttura della banca virtuale non prevede neces-

sariamente la presenza fisica sul territorio, sebbene al-

cune realtà siano supportate da una rete di promotori/

consulenti disponibili ad accogliere la clientela nei ne-

gozi finanziari.

Alcune banche virtuali, solo recentemente, hanno 

modificato l’impostazione iniziale, inserendosi effica-

cemente non solo nella “rete”, ma anche sul territorio in 

modo sempre più capillare.

L'avvento della banca online e l'ascesa di nuovi play-

ers sul mercato internazionale e nazionale hanno spinto 

molti istituti di credito, con un assetto organizzativo più 

tradizionale, di tipo territoriale e “vis a vis”nel rappor-

to con la clientela, ad aggiornare la proprio offerta, in-

centrata ora su sistemi distributivi paralleli, “quello del 

mercato reale” e quello “virtuale”, simboleggiato dall’in-

ternet banking.

La multicanalità (l’agire su canali diversificati) rap-

presenta oggi la sfida di ogni impresa - e quella bancaria 

non è esclusa - che vuole imporsi in un mercato sempre 

più competitivo e privo di confini geografici: internet 

non ha barriere, con esso è possibile raggiungere mer-

cati ancora inesplorati.

Le statistiche confermano che internet è un fenome-

no in forte espansione, in particolare la percentuale di 

utenti che ha un approccio “web” con la propria banca 

continua a crescere anche grazie alla diffusione di ap-

parecchi smartphone e tablet, finestre aperte alle infor-

mazioni più disparate e che offrono innumerevoli possi-

bilità di aggiornamento anche sul proprio “portafoglio”.

Dopo l’internet banking, il mobile banking diventa 

l’ ”App” utilizzata dai clienti più giovani per comunicare 

con la propria banca.

In questo panorama, le modalità di contatto tra banca 

e cliente diventano più variegate: ai tradizionali mezzi si 

affiancano forum, video chat, community online e nuo-

ve soluzioni sono offerte dal mondo dei social network.

Di fronte a tale stravolgimento c’è chi sostiene l’e-

voluzione tecnologica per migliorare prodotti e servizi 

anche in termini di convenienza e chi, invece, sostiene 

l’innovazione per rendere più efficaci gli strumenti di 

profilazione del cliente: non è necessario proporre una 

gamma infinita di soluzioni a costi più bassi, ma capire 

le esigenze, interpretare i bisogni per rendere l'offerta 

più consona alle richieste del cliente.

E ancora c’è chi sostiene che la globalizzazione non 

può prescindere dalle peculiarità di ogni singolo paese. 

In Italia ad esempio, l’uso del contante è ancora preva-

lente rispetto alla moneta elettronica. Il Bel Paese ha 

un rapporto speciale con il denaro: i consumatori han-

no poca fiducia in un rapporto privo di presenza fisica, 

quindi, “più web, ma ancora rapporto personale”.

Quale sarà il modello predominante nei prossimi 

anni? Quello delle banche che si sono servite del “ca-

nale telematico per prolungare l’offerta nel mercato vir-

tuale o quello delle banche on-line autonome”, che han-

no sviluppato e incentrato il core business nel “mercato 

parallelo”, oppure, come auspicabile, i due modelli po-

tranno convivere efficacemente in nome delle diverse 

caratteristiche del cliente “tipo”? Non è previsione facile 

perché all’evoluzione tecnologica si accompagna, oggi, 

un momento di grave crisi economica, in cui i bilanci 

dei principali istituti di credito registrano importanti 

contrazioni dei ricavi.



La crisi o forse con la scusa della crisi, i grandi colossi bancari cercano di contenere i costi, attraverso riduzione del personale e degli sportelli, dap-prima considerati l’espressione più tangibile della presenza del proprio marchio sul territorio.
Come si conciliano, allora, l’esigenza di apportare nuove co-noscenze all’interno delle imprese e la dispersione del capitale umano, con l’ormai consolidata teoria per cui " Il valore globale di un’impresa non viene più misurato con asset tangibili, come il capi-tale, ma con asset intangibili, come il brand, il capitale intellettivo ed il talento”?.

Le stesse teorie evidenziano che “soltanto le aziende che sapranno gestire il patrimonio di talenti avranno successo nel costruire e mantenere il proprio vantag-gio competitivo; la gestione del proprio patrimonio di conoscenze acquisito e la creazione delle condizioni per lo sviluppo delle nuove,” diventano il percorso obbligato per distinguersi. 
L’evoluzione tecnologica e, in particolare, l’innovazio-ne delle ICT (Information and Communication Techno-logy), ha determinato la necessità di cercare competenze specifiche, sempre aggiornate e per periodi limitati alla conclusione di un progetto.

Questa tendenza, confermata dalle banche che han-no più bisogno di aggiornare la propria offerta, è larga-mente diffusa anche nelle banche di nuova generazione la cui struttura è incentrata su di una piattaforma web.Di qui la radicalizzazione del rapporto consulenziale, che ha trovato ampio respiro a vari livelli nella maggior parte delle imprese. In sostanza, può essere che una dra-stica riduzione del personale interno all’azienda, non sia operata esclusivamente per motivi di bilancio, ma come opportunità di creare una struttura flessibile in grado di accogliere facilmente l’afflusso di risorse intercambiabi-li, in un processo di turn-over maggiormente possibile ed applicabile.

Il problema è comples-
so: da un lato il cambia-
mento 

imposto dal mercato 
e dal quale è impossibile 
sottrarsi (la crisi econo-
mica come ulteriore osta-

colo); dall’altro la necessi-
tà di mantenere invariato 

il valore del capitale uma-no, evitandone la dispersione.
Quest’ultimo tema rappre-senta un baluardo del nostro im-pegno sindacale. Noi giovani leve, cre-diamo che il cambiamento, anche quando c’è la crisi, possa essere sostenuto in primo luogo dalla formazione. In questa prospettiva, la formazione non può essere lontana dai meccanismi che determinano il cambiamento dei sistemi economici e non può essere distante dall’evoluzione tecnologica; la proposta forma-tiva in primo luogo, deve essere rivista simultaneamen-te “alla nuova concezione di impresa: un’organizzazione priva di confini, in cui operano sempre nuovi stakehol-ders”, e in secondo luogo deve essere continuativa affin-ché sia efficace. Il fattore formazione è indispensabile per migliorare e incrementare gli skill (=competenze) delle risorse, specialmente di quelle più giovani che, in vista del mutevole contesto lavorativo, hanno necessità di ag-giornare costantemente il proprio know how.La formazione, dunque, diventa il canale con il quale si opera la congiunzione generazionale; il mezzo con cui è possibile salvaguardare l’esperienza di chi in banca sta concludendo il percorso professionale e di chi, invece, ha necessità di costruirlo. La nostra organizzazione si pone come attore partecipativo, evidenziando - laddove sia ne-cessario - le criticità, ma anche le opportunità per attuare il connubio tra passato, presente e futuro in un’ottica di miglioramento della condizione giovanile, diffondendo politiche di sviluppo atte a limitare fenomeni di disper-sione del capitale umano, apportando costantemente il suo contributo ai processi volti alla crescita e allo sviluppo pro-fessionale in azienda.
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P di Francesca Lipperi,
Dirigente Provinciale FABI Viterbo

oetry corner

Caffè

Caldo, dolce, denso e riabilitante caffè.

Lentamente creo onde di velluto nero,

usando il cucchiaino come un 
remo immerso a metà.

Fa rumore contro la porcellana della tazzina.

Una nuvola di denso, avvolgente vapo-
re, bussa alle mie narici e chiede permes-
so: neanche a dirlo, gli apro subito.

E gioisco di questo ospite venuto dall’Oriente.

Se fra i nostri lettori ci fosse qualcuno con la vena poetica,
ci invii le sue opere. La redazione pubblicherà le migliori 

a suo insindacabile giudizio
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S port

Per molti anni il gioco delle bocce è stato as-
sociato a pensionati, a situazioni campestri, 
a scene d’osteria, a carte vino e dopolavoro.

Oggi, molto spesso lo vediamo e lo asso-
ciamo a una forma ludico-ricreativa . Il noto radicamen-
to popolare, diffusosi particolarmente negli anni Novan-
ta dell’Ottocento, soprattutto nell’ambito dei circoli di 
lavoratori, trasformò la spontaneità del gioco in agoni-
smo e competizione; si svilupparono regole e nacquero 
scuole di bocce: francese e italiana. 

Dal 1997
 le bocce sono 

diventate 
sport ufficiale 
dei Giochi del 
Mediterraneo

BOCCE
UNO SPORT 
ANCHE PER 
GIOVANI
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S port

La sua forte diffusione preva-
lente nella sola area mediterranea e 
la sua veste ludico popolare, resero 
ostacolato il processo di formalizza-
zione agonistica delle bocce, che oggi 
– tuttavia - rientrano a pieno titolo 
fra le discipline sportive.

Nel 1993 a Montreal si svolse il 
primo Mondiale femminile; dal 1997 
le bocce sono diventate sport ufficia-
le dei Giochi del Mediterraneo, im-
portante passo d’avvio per il traguar-
do più prestigioso: l’ammissione ai 
Giochi Olimpici.

La Federazione Italiana Bocce, 
FIB, con i suoi 120.000 tesserati e 
circa 3000 società è tra le più consi-
stenti federazioni sportive del CONI.   

L’Italia da sempre si distingue 
nettamente in campo mondiale in 
ambito sia maschile sia femminile. 
L’ultimo risultato di prestigio è sta-
to ottenuto dagli azzurrini nel Cam-
pionato Europeo Under 18, svoltosi 
a San Marino.

Luca Capponi, Luca Capeti e Ma-
nuel Rovesti in finale a squadre e in-
dividuale contro i padroni di casa di 
San Marino, un vero derby  rubando 
un’espressione calcistica, hanno su-
dato non poco per salire sul gradino 
più alto del podio.

Onore anche ai giovanissimi por-
tacolori di San Marino, italiani non 
vestiti d’azzurro.

BOCCE
UNO SPORT 
ANCHE PER 
GIOVANI
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L etteratura

DENTRO

Ci sono libri che quando li chiudi continuano ad 
abitarti, lasciandoti impressa un'emozione du-
ratura.

È una questione di vitalità contagiosa, d'in-
telligenza, d'umanità, di sguardo sul mondo. Ha a che 
fare con la pasta di quei pensieri che mentre ti spiaz-
zano senti subito tuoi.

Dentro racconta a ritroso la storia di un uomo, dall'e-
tà adulta all'infanzia, isolando tre momenti capitali: l'e-
sperienza del carcere, «infinito inumano»; l'amicizia 
tra due adolescenti che il caso fa sedere vicini il primo 
giorno di scuola; le istruzioni per l'uso di un bambino, 
di un padre e di una bicicletta.

Cos'è il carcere? La forma architettonica del male. Il carcere è un muro, e «il muro è il piú 
spaventoso strumento di violenza esistente. Non si è mai evoluto, perché è nato già perfetto». 
Tutti i giorni, all'ora d'aria, puoi arrivare a toccarlo col naso «per guardarlo cosí da vicino da 
non vederlo piú. E il muro non è fatto per agire sul tuo corpo; se non lo tocchi tu, lui non ti toc-
ca. Non è una cosa che fa male, è un'idea che fa male». Sandro Bonvissuto ha un'attitudine da 
speleologo dell'esistenza. Che parli della pena di vivere in galera, della scoperta di quella cosa 
gigantesca che è l'altro da sé, o di un bambino che impara a correre il rischio di cadere, i suoi 
pensieri si mescolano sempre a percezioni scandagliate, felicità assaporate, umiliazioni patite, 
declinazioni del sentimento dell'esistere restituite con la naturalezza e la potenza dell'acqua 
che scava in profondità. Cosí, la felicità frastornante che dà l'amicizia può sprigionarsi da tre 
semplici lettere («Aveva detto "noi". E mi sembrò fosse la prima volta che risuonasse quel pro-
nome nell'aria, riferito anche a me. Noi, detto cosí, ti faceva essere addirittura la metà di una 
cosa plurale»). L'infanzia che non conosce la dittatura del tempo («lo sanno tutti che bambini 
e orologi sono due cose incompatibili»), che è insofferente agli spazi chiusi («perché l'infan-
zia non ha case, l'infanzia ha strade»), è «davvero l'unico momento nel quale siamo stati un 
altro». Un momento in cui un padre («la cosa viva piú immobile che abbia mai conosciuto») 
può mostrare all'improvviso un potere inaspettato. La storia di un uomo, in questo libro, è 
resa attraverso tante piccole rivelazioni come queste, che risuonano e durano perché chi scri-
ve pensa davvero che la vita venga prima di tutto, anche del suo racconto. Sandro Bonvissuto 
insegue pensieri, immagini, intuizioni folgoranti come spinto da un'urgenza vera, assoluta, 
impermeabile ai luoghi comuni e ai compiacimenti stilistici. Ed è questa la prima cosa che si 
sente, leggendo Dentro: la forza d'urto di una scrittura che sa convincere ed emozionare per-
ché è al di fuori di ogni canone.

Sandro Bonvissuto

Letteratura
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di Moby DickL etteratura

L'Autore
Sandro Bonvissuto ha quarantadue anni e vive a Roma. Fa il cameriere in 
un'osteria ed è laureato in filosofia. Alcuni suoi racconti sono stati raccolti 
in un libro (Nostalgia del vento, Amaranta editrice 2010) che per varie tra-
versie non ha avuto distribuzione. Nel 2012 Einaudi ha pubblicato Dentro.

DENTRO 
Sandro Bonvissuto

2012
Supercoralli
pp. 184 
€ 17,50
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M usica & concerti a cura di Bruno Marazzina 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

Biohazard
Reborn in Defiance
(Nuclear Blast 2011) 

Sulla scena musicale da ben più di venticinque 
anni , i Biohazard sono uno storico gruppo mu-
sicale originario di New York. Alla base della 
nascita della scena musicale hard core della 

città statunitense, sono fra i pionieri del genere insie-
me a gruppi del calibro degli Agnostic Front e H2O . La 
loro ultima fatica è un solido e potente album musicale. 
Impratichiti da un’esperienza musicale fatta di molte-
plici concerti dal vivo un po’ in tutto il mondo, questo 
quartetto ci propone un solido e potente metalcore . 
Già, perché è proprio ad essi che si deve l’invenzione 
di questo particolare filone musicale, dove le forti so-
norità del metal vengono coniugate con lo stile hardco-
re newyorkese. La miscela musicale diventa esplosiva, 
con sonorità energetiche ed invasive, che scuotono l’a-
scoltatore profondamente, pervadendolo di una forte 
carica adrenalinica la quale fa letteralmente mettere 
le ali al nostro corpo.

Club Dogo
Noi Siamo il Club 
(Universal Records 2012) 

Sicuramente molti di voi quest’estate sono sta-
ti bombardati dalla solita canzone tormento-
ne: P.E.S. tratta dall’ultima fatica del gruppo 
rap meneghino dei club dogo . Il trio è ormai 

al suo sesto album ed il successo commerciale della 
loro fatica è stato ampio ed incontestabile. Dopo aver 
ascoltato più e più volte le canzoni del loro album ed 
aver vagliato il consiglio di altri miei amici appassio-
nati del genere rap,  purtroppo il giudizio non è stato 
dei più confortanti. Le basi sono commerciali ed i te-
sti sprizzano nichilismo da tutte le parti; non toccano 
mai a fondo i problemi generazionali: li lambiscono 
soltanto. Le tematiche sono per lo più centrate sull’a-
lienazione data da svaghi, quali giocare ai videogiochi  
bere e fumare. Insomma, al mondo o appartieni alla 
categoria dei rampanti in carriera, che non ascolta il 
rap, e sei tutto preso dal lavoro, dall’apparire e dalla 
voglia di fregare il prossimo; o sei una persona annoiata 
e svogliata, che passa i giorni in cerca di soldi facili e li 
consuma in vuoti divertimenti. C’è un’altra possibilità 
di considerare la vita e la musica: sacrificio, onestà , 
rettitudine di vita e solidarietà per me sono e saranno 
sempre principi non negoziabili.
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a cura di Paolo Baldassarra
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

C inema

DI OGGI…
REALITY
Dopo il successo di Gomorra, trat-
to dall’omonimo libro-inchiesta di 
Roberto Saviano, il genio di Matteo 
Garrone - di cui non dimentichia-
mo le magistrali regie de “L’imbal-
samatore” e “Primo Amore”- ap-
proda a Cannes 2012 con Reality 
(ITA-FRA, 115’) e vince il Gran Prix 
Speciale della giuria. Il film è una 
storia personale dal sapore corale, 
il cui protagonista è Luciano, pesci-
vendolo di Napoli che conduce una 
vita tra il lavoro nel quartiere po-
polare, una famiglia numerosissi-
ma e qualche truffa indispensabile a 
sbarcare il lunario. Da sempre i suoi 
famigliari gli hanno riconosciuto la 
capacità d’intrattenitore, tanto da 
spingerlo, col supporto degli amici, 

a partecipare al provino per entra-
re nella casa del “Grande Fratello”. 
Luciano, abilmente interpretato 
dall’ergastolano Aniello Arena, si 
lascia convincere, credendo che si 
tratti della possibilità che potreb-
be cambiare la sua vita per sempre. 
Ma le sue certezze presto si scon-
treranno con le illusioni e il reality 
perderà tutto l’incanto del sogno. In 
un’ambientazione barocca, a tratti 
felliniana, si consuma un dramma 
contemporaneo di un uomo alla ri-
cerca della “svolta”.

DI IERI…
TOO BIG TO FAIL
IL CROLLO DEI GIGANTI
La crisi finanziaria più importan-
te dal dopoguerra ad oggi ha avuto 

la sua genesi il 15 settembre 2008, 
poco più di quattro anni fa, quan-
do il colosso finanziario Leman Bro-
thers dichiarò bancarotta. Nei gior-
ni precedenti a quella data, uomini 
d’affari, politici e banchieri aveva-
no cercato di gestire l’evidente in-
calzare di un’emergenza mondiale, 
convinti che un colosso di quelle di-
mensioni non potesse crollare. 
Attraverso una capillare serie di in-
terviste il giornalista del New York 
Times, Andrew Ross Sorkin, ha la-
vorato ad un’inchiesta di 650 pagi-
ne in cui si ripercorrono i momenti 
salienti di quella vicenda. Too big 
to fail – Il crollo dei giganti (USA 
2011, 110’) ne è la trasposizione fil-
mica per la TV. La regia è curata da 
Curtis Hanson - già premio oscar 
nel 1998 per L.A. Confidential - che 
nella scelta di far interpretare i pro-
tagonisti di quella storia a grandi 
attori, comunica la volontà di dare 
un volto riconoscibile ai burattinai 
della finanza mondiale. 
Spiccano le interpretazioni di Ja-
mes Woods, che nel film è Dick 
Fuld l’uomo che a capo di Lehman 
Brothers guadagnava circa 100 mi-
lioni di dollari l’anno, mentre por-
tava l’azienda al fallimento; Paul 
Giamatti - che tutti ricordiamo ne 
“La versione di Barney”- indossa le 
vesti di Ben Bernanke presidente 
della Federal Riserve; non ultimo, 
William Hurt che impersona Hen-
ry Paulson, il Segretario del Tesoro 
noto nell’ambiente politico come “il 
pataccaro”.

Film da non perdere
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A rte

Wassily 
Kandinsky

La mostra presenta un’ampia retrospetti-
va di circa 150 opere che svela Kandinsky 
del periodo russo (1901-1921) a fianco e a 
confronto con altri artisti dell’avanguardia 

russa e tedesca di quel tempo.
Kandinsky nacque a Mosca nel 1866, ma a soli tre 

anni si trasferì con la famiglia a Odessa, dove frequen-
tò il liceo classico.

Laureato  in legge, rifiutò un posto di docente all’u-
niversità per seguire la sua vocazione artistica e s’i-
scrisse all’Accademia delle Belle Arti di Monaco di 
Baviera.

Nel 1910 realizzò il suo acquerello astratto e l’anno 
seguente fondò con Franz Marc e altri artisti il mo-
vimento Der Blaue Reiter: il cavaliere azzurro, sim-
bolo della spiritualità che guida e domina la corsa di 
un cavallo, simbolo dell’energia psichica e irrazionale 
delle passioni, si proponeva di rinnovare il linguag-
gio pittorico.

Il gruppo fu attivo solo qualche anno e si sciolse 
con lo scoppio della prima Guerra Mondiale; Kan-
dinsky tornò in Russia e poi ancora in Germania, che 
dovette, tuttavia, lasciare per la Francia, perché accu-
sato di bolscevismo dal regime nazista. Morì a Parigi 
nel 1944, dove aveva vissuto i suoi ultimi dieci anni.

Kandinsky è considerato il padre della pittura 
astratta o non-figurativa: una pittura che non cerca-
va il significato attraverso la riproduzione d’immagini 
riconoscibili, ma che si esprimeva tramite i colori, le 
linee e le forme compositive alla ricerca di una realtà 
più vera di quella apparente.

Fino al 3 febbraio 2013, 
Palazzo Blu di Pisa

Dalla Russia all’Europa
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A rte

Colore e forme hanno un valore simbolico: il ver-
de ad esempio l’indifferenza, il viola la malattia, l’az-
zurro un senso di quiete; il punto esprime staticità, 
la linea è dinamica.

Così come il musicista utilizza i suoni per espri-
mersi, l’artista deve svelare la propria interiorità at-
traverso colore e forme pure, che hanno un effetto più 
intenso perché giungono subito all’anima, anzi, sono 
espressione dell’anima.

Quello che stava a cuore a Kandinsky e che lo ave-
va portato ad allontanarsi dall’arte imitativa era la 
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ricerca della spiritualità. Ne “Lo spirituale dell’arte “, 
il suo testo più famoso, Kandinsky sostiene che l’ar-
tista non deve dipingere la materia, ma l’essenza e 
l’anima delle cose.

A palazzo Blu potete ammirare circa cinquanta 
opere del grande maestro dell’astrattismo, che rico-
struiscono la storia e le origini della sua arte, prove-
nienti direttamente dal museo di San Pietroburgo e 
da altre importanti istituzioni pubbliche russe, oltre 
che dallo Schoenberg Center e dal Centre Pompidou 
di Parigi.

ORARI
Lunedì – venerdì 10.00 – 19.00
Sabato – domenica 10.00 – 20.00
la biglietteria chiude un’ora prima

La mostra presenta 
un’ampia retrospettiva di 
circa 150 opere che svela 
Kandinsky del periodo 
russo (1901-1921)
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BELFAST: IERI L’IRA…
Benvenuti a Belfast, città di bombe e 
gabbiani, patria di navi titaniche e ariosi 
tessuti di lino, crocevia di venti marini, 
fedi contrapposte e di vite bruciate

Viaggi

Ma è davvero ancora così? No, 
l’immagine è datata

OGGI LA PACE!
Benvenuti alla scoperta di una 

meta nuova, dimenticata per decen-
ni, dove gli stranieri si sono accorti 
con stupore di quanto la gente sia 
accogliente, ben disposta e amiche-
vole: una Belfast che non sembra più 
lei, dove le telerie sono sparite, come 
pure le bombe e le gru dei cantie-
ri navali, per far spazio ad una città 
del futuro.

La fine della guerra civile fra pro-
testanti e cattolici, o meglio fra unio-
nisti e repubblicani, che insanguinò 
più di un trentennio di storia, fu san-
cita grazie al famoso Accordo del Ve-
nerdì Santo della primavera del ’98. 
E dopo quasi 15 anni è ancora presto 
per fare un bilancio, ma oggi chi vi-
sita il centro cittadino non direbbe 
mai che Belfast è il capoluogo di una 
regione che in un trentennio ha regi-
strato la bellezza di 15 mila attentati, 
vale a dire 500 all’anno, tre ogni due 
giorni, uno ogni 16 ore.
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Che cosa vedere
In centro la visita parte dalla City Hall, il monumen-

to municipale in pietra bianca di Portland, posta in Do-
negall square, cuore della città: qui tutto è in perfetto 
stile british e una statua della regina Vittoria è posta 
lì a ricordarcelo. Poco più a sud, l’oasi verde del quar-
tiere universitario dei Botanic Gardens regala quiete a 
volontà. Ed anche l’hotel Europa, l’albergo più bombar-
dato al mondo, oggetto di vari attentati, ha recuperato 
l’aspetto rassicurante che offrono i “quattro stelle” del 
pianeta. L’unica cosa che rimane storta è l’Albert clock, 
l’ottocentesco campanile pendente, eretto in onore del 
principe consorte della regina Vittoria, che nell’Irlanda 
del Nord non venne mai.

Ma è nei quartieri di Shankill (protestante) e Falls 
(cattolico), ancor oggi separati da un muro lungo sei 
chilometri, composto di grate e lamiere antisfondamen-
to alte fino a 10 metri che aveva il compito di bloccare i 
lanci (reciproci) di pietre e intervallato da sei cancelli, 
tre dei quali ancor oggi chiusi la notte, che si può vivere 
l’esperienza più toccante del nostro viaggio.  È il murales 
tour, la visita guidata dei murales realizzati durante gli 
anni dell’ira, spesso condotta da ex prigionieri o detenu-
ti, che stentando a trovare un lavoro, cercano un modo 
per rifarsi una vita. Ovviamente, i murales, a seconda 
che siano nel quartiere protestante o cattolico, danno 
una visione politico religiosa diametralmente opposta: 
da un proclama con toni bellicosi “Non ci potrà mai es-
sere pace in Irlanda finché la chiesa cattolica non ver-
rà distrutta”, ad un enorme braccio umano dipinto con 
il polso sigillato da una catena che esibisce il marchio 
made in England.

La sera ovviamente è d’obbligo una birra in uno de-
gli innumerevoli pub storici irlandesi della città, la cui 
fama è mondiale.

Compagno di viaggio
Prima di partire un libro “Un giorno della mia vita” 

(Feltrinelli): è il drammatico diario di Bobby Sands, il 
militante dell’Ira arrestato nel 1976, condannato a 15 
anni e che nel 1981, divenne - nel carcere di Maze dov’era 
recluso - capofila di un gruppo di una ventina di detenuti, 
che iniziarono con lui un drammatica protesta per riven-

dicare lo status di prigionieri politici. La risposta dell’al-
lora governo della Lady di ferro, Margaret Thatcher, fu 
quella di rifiutare ogni trattativa, lasciando morire una 
decina di detenuti. Sands cedette dopo 66 giorni di scio-
pero della fame.
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spazio messo gratuitamente a disposizione dall’editore per iniziative a sfondo sociale

Se lo abbandoni  
il bastardo sei TU
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di Moby DickC itazioni

La mafia non è affatto invincibile; è un fatto umano e come tutti i 
fatti umani ha un inizio e avrà anche una fine. Piuttosto, bisogna 
rendersi conto che si può vincere non pretendendo l'eroismo da 
inermi cittadini, ma impegnando in questa battaglia tutte le forze 
migliori delle istituzioni.

Giovanni Falcone



ECCOCI
w

w
w

.fa
bi

tv
.it


